CAMMINATE SECONDO LO SPIRITO

[1]Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. [2]Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. [3]Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, [4]perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

[5]Quelli che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. [6]Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. [7]Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. [8]Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.

[9]Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. [10]E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. [11]E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.










(Rm 8, 1-11)

Contesto: nei vv.1-4 viene presentata la novità di vita portata da Gesù.

La condanna è legata alla “legge”: questa, infatti, rende consapevoli della trasgressione, ma non dona la capacità di osservarla.

Solo “lo Spirito che dà vita” può operare questa trasformazione e rendere il cuore dell’uomo capace “dall’interno” di obbedire.

Testo: tuttavia l’opera di Dio non annulla la responsabilità dell’uomo: la parola “grazia” si coniuga sempre insieme alla parola “libertà”.


Per questo viene presentata la contrapposizione tra “vita secondo la carne” e “vita secondo lo Spirito”.

· Cosa vuol dire “vivere secondo la carne”?

Nel Nuovo Testamento il termine carne (=sarx) indica l’uomo nella sua condizione di debolezza e mortalità, in altri termini, di creatura. Questa realtà – così come la vita secondo lo Spirito (=pneuma) – si esprime in un preciso modo di pensare, che è a sua volta manifestato dai desideri: per questo si parla di “desideri della carne” e di “desideri dello Spirito”.

Queste due realtà sono incompatibili tra loro in quanto radicalmente opposte: i primi, infatti, “portano alla morte”, gli ultimi “portano alla vita e alla pace”.
· Che cosa sono i desideri?

La parola desiderio può avere due accezioni:

a)dal latino sidera (=stelle), indica lontananza, quindi assenza, mancanza; ha un significato più negativo;

b)dal greco potheo, indica protendersi verso, tendere a, quindi aspirare, volere; ha un significato più positivo.

· I Padri della Chiesa dicevano “desiderium: sinus cordis” (“sinus” come piega più intima del cuore). Noi siamo i nostri desideri. I desideri, infatti, sono la rivelazione immediata del nostro modo di pensare, che è a sua volta la radice delle nostre scelte. I desideri sono in definitiva la molla del nostro agire; sono i movimenti più segreti che si fanno strada nel nostro cuore e ci muovono a comportarci in un modo piuttosto che in un altro.

· Noi sappiamo che il nostro cuore è abitato dallo Spirito Santo, che fa risuonare in noi la Parola di Dio e ce la fa comprendere; ma facciamo anche esperienza di altre voci che si infiltrano nel nostro cuore suggerendoci pensieri e decisioni, spesso contraddittori o quanto meno confusi.

Proprio perché i desideri sono una realtà “misteriosa” è necessario il discernimento, per riconoscere quali di essi vengono da Dio (“desideri dello Spirito”) e quali da altre fonti (“desideri della carne”).

· S. Paolo suggerisce un criterio di individuazione molto chiaro e pratico: la verità, l’autenticità o bontà di un desiderio si riconosce dagli effetti che produce (desideri che “portano alla morte” e desideri che “portano alla vita e alla pace”). È il principio evangelico per cui l’albero si riconosce dai frutti.

È per questo che S. Paolo in Gal 5, 16-25 parla anche di “opere della carne” e “frutti dello Spirito”:

[16]Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; [17]la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

[18]Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. [19]Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, [20]idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, [21]invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. [22]Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; [23]contro queste cose non c’è legge.

[24]Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. [25]Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

Per aiutarci a riconoscere la radice dei nostri desideri:

	SEGNI DELL’AZIONE DELLO SPIRITO
	SEGNI DI UN MODO DI ESSERE

NON GUIDATO DALLO SPIRITO

	Pace
	Ansietà – Tensione – Paura

	Semplicità
	Complicazione

	Apertura al dialogo e Flessibilità
	Chiusura e Rigidità

	Un coraggioso approdare all’azione
	Polemizzare e non approdare mai

all’azione concreta

	Sentimenti di impotenza consegnati

allo Spirito
	Senso di inferiorità o di protagonismo

non consegnati allo Spirito


Per riflettere…

1. Trovo difficoltà a riconoscere e chiamare per nome i desideri che solitamente mi guidano?

2. C’è armonia tra il mio fiducioso ricorrere alla potenza dello Spirito e il mio rivestire “le armi di Dio” per un combattimento spirituale perseverante?

3. Che cosa crea divisione in me? Cosa blocca in me la pace, l’unificazione?

4. Che cosa paralizza la mia vita di apertura all’altro e all’Altro?

